
    Settimanale di Preghiera Domenica 4 aprile 2021  Pasqua di  Risurrezione  Anno XXIII  n. 984      

di solo ane on 

BUONA PASQUA A TUTTI! 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 

Aprile  
Primo venerdì 
02/04 
 

O notte più chiara del giorno! 
O notte più luminosa del sole! 
O notte più candida della neve! 
Più illuminata delle nostre fiaccole,  
più soave del paradiso! 
O notte che non conosci tenebre; 
tu allontani il sonno 
e ci fai vegliare con gli angeli. 
O notte, terrore dei demoni,  
notte pasquale, attesa per un anno! 
Notte nuziale della Chiesa 
che dai vita ai nuovi battezzati 
e rendi innocuo il demonio intorpidito  
notte in cui l’Erede introduce 
gli eredi nell’eternità. 
(Asterio d’Amasea, Inni a Cristo nel primo millennio della Chiesa)  
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“Mia gioia, Cristo è risorto”. Con queste parole 
san Serafino di Sarov era solito salutare i suoi vi-
sitatori, facendosi così in ogni tempo messaggero 
della gioia pasquale. Nel giorno di Pasqua attra-
verso il racconto evangelico, l’annuncio della ri-
surrezione viene rivolto a tutti gli uomini dagli 
stessi angeli e, dopo di loro, dalle pie donne di 
ritorno dal sepolcro, dagli apostoli e dai cristiani 
delle generazioni passate, ormai per sempre Vivi 
nel vivente. Le loro parole, sono un invito, quasi 
una provocazione. Esse fanno riemergere nel 
cuore di ciascuno l’interrogativo fondamentale 
della vita: Chi è per te Gesù? Non bisogna cerca-
re tra i morti l’Autore della vita. Non si incontre-
rà Gesù nelle pagine dei libri della storia o nelle 
parole di chi lo descrive uno dei tanti maestro di 
sapienza dell’umanità. Libero dalle catene della 
morte, egli stesso viene incontro; in molti modi 
lungo il cammino della vita è dato di imbattersi in 
lui, che con l’uomo pellegrino non disdegna  di   

farsi pellegrino, mendicante, semplice giar-
diniere. Egli, l’Inafferrabile, il totalmente 
Altro si fa trovare nella sua Chiesa, manda-
ta a portare la buona notizia della risurre-
zione fino agli estremi confini della terra. 
Una sola è dunque la questione importante: 
mettersi per via all’alba, non indugiare più, 
incatenati da pregiudizi e timori, ma scon-
figgere con la speranza le tenebre del dub-
bio. Perché non dovrebbe accadere oggi di 
incontrare il Signore vivo?  Anzi certamen-
te può accadere. Per ciascuno il modo e il 
luogo saranno diversi. Unico invece l’esito 
di tale avvenimento. Incontri qualcuno tut-
to donato ai fratelli e tutto intento alle cose 
del cielo? Ebbene sii certo che egli ha in-
contrato il Cristo. Cammina sulle sue orme, 
spia il suo segreto e anche per te verrà l’ora 
tanto desiderata.  

Incontrare il Signore vivo oggi …. 
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4 Domenica  
Aprile      

Santa Pasqua            

“ Se vuoi sentirti ricco conta le cose che possiedi e 
che il denaro non può comprare.” (Seneca)  

SANTA PASQUA  
a cura di Don Luciano  

Gli Apostoli, gli amici più 
stretti di Gesù, non avevano 
ancora capito. Chissà cosa 
pensavano quando Gesù parla-
va della sua morte e resurre-
zione: forse le sue parole fini-
vano nel novero di ciò che 
non veniva compreso, come se 
parlasse per allegorie, o citasse 
semplicemente dei passi delle 
Scritture. Non capivano, la lo-
ro mente e il loro cuore erano 
ancora chiusi; e rimarranno 
chiusi—almeno per un po'—
anche dopo l'episodio di oggi. 
La Resurrezione non è l'evento 
dirompente davanti al quale i 
discepoli sono “obbligati” a 
credere; anche oggi, nel giorno 
della Vittoria sulla morte, Ge-
sù non si impone con la forza. 
Ancora di più oggi, festeggian-
do il mistero più grande per i 
cristiani, siamo chiamati a nu-
trire la nostra Fede fragile non 
con gesti eclatanti, ma con l'u-
miltà delle piccole cose; il su-
dario, le bende, la pietra: sono 
gli oggetti del quotidiano a 
mostrare il prodigio che è av-
venuto nella notte!  

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Platone, abate; san Be-
nedetto il Moro, religioso. 

Vangelo Gv 20,1-9 

Il primo giorno della set-
timana, Maria di Màgdala 
si recò al sepolcro di 
mattino, quando era an-
cora buio, e vide che la 
pietra era stata tolta dal 
sepolcro. Corse allora e 
andò da Simon Pietro e 
dall’altro discepolo, quel-
lo che Gesù amava, e 
disse loro: «Hanno por-

tato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno po-
sto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al 
sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse 
più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i 
teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, 
che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il 
sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma 
avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, 
che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non 
avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risor-
gere dai morti.  

Il Santo del giorno: Sant’Isidoro di Siviglia 

Stare davanti a Dio portando con sé il mondo, le sue fatiche, le sue 
ferite, le sue speranze: la vita di ogni cristiano è così, in equilibrio 
tra contemplazione dell'amore di Dio e azione a favore dei fratelli. 
A ricordarci questo incontro tra dimensioni diverse ma comple-
mentari è sant'Isidoro di Siviglia. Nato attorno al 560, nel 599 fu 
chiamato a succedere al fratello Leandro nella guida della comunità 
di Siviglia. Le sue opere, in particolare le “Etimologie”, divennero 
testi fondamentali per gli studiosi lungo tutto il Medioevo. Dedi-
candogli una catechesi nel 2008 Benedetto XVI ricordò che Isido-
ro visse un'intensa dialettica interiore tra “desiderio di solitudine ed 
esigenze della carità verso i fratelli”. Ma questo vescovo santo spe-
se anche molte energie a rileggere l'eredità degli antichi alla luce 
della fede cristiana. Presiedette il Concilio di Toledo del 633 e morì 
nel 636.  



Signore, ti prego; in questo 
giorno della tua Pasqua risorgi 
nel mio cuore, manifestati nella 
mia vita, donami luce, freschez-
za, pace. Aiutami a vederti. Non 
posso più vivere distratto, senza 
accorgermi di te. La tua miseri-
cordia mi dona la vita, tutto il 
mondo rinasce in te, chiaro e 
forte come la luce del mattino.  

Rendimi accorto, o Signore, 
svegliami ogni mattino con la 
gioia della tua presenza e della 
tua risurrezione. Il primo pen-

siero sia per te, sia per il dono 
della vita e della fede. La prima 
buona volontà sia per il lavoro 
quotidiano e per la carità. Ren-
dimi un uomo nuovo, che vada 
oltre le angustie della mia vita 
terrena.  

La nuova fecondità della Pasqua 
mi conceda la purezza della pre-
ghiera, amore per l’uomo, spe-
ranza per la vita futura.  

  (S. Pagani, Farò la Pasqua, pp.96-97) 

 

Finisce il sabato ebraico e 
con esso il primo Testamen-
to perché “nel giorno dopo il 
sabato” (Gv 20,1) una noti-
zia ferma gli orologi della 
storia: Gesù di Nazaret, cro-
cifisso e sepolto, esce vivo 
dalla “valle dei morti”.  

La sua morte e risurrezione 
inaugurano una nuova crea-
zione. Il segno concreto 
dell’inversione di marcia è 
un’imponente pietra sepol-
crale ribaltata, che qualcuno, 

lungo i secoli, tenterà co-
stantemente di riportare 
dov’era per impedire che la 

Risurrezione dia origine ad 
un’umanità nuova.  

In quella mattina di Pasqua 
compaiono parecchi testi-
moni: Maria di Màgdala, 
Giovanni e Maria di Giaco-
mo, Pietro e Giovanni, i due 
discepoli di Emmaus, altri 
seguaci del Maestro.  

La pietra è ancora sigillata 
all’imboccatura del loro 
cuore. Tutto nasce dai se-
polcri. La fede di tutti i tem-
pi proviene da quei testimo-
ni oculari.  

Gesù sarà presente tra i suoi 
mediante lo Spirito Paràcli-

to, quello stesso Spirito che 
ha prodotto il suo ridestarsi 
dalla morte, che è donato 
agli Apostoli la sera di Pa-
squa, lo Spirito che abbatte-
rà steccati confessionali, che 
farà sorgere i Concili, e che, 
consentirà dolorose divisio-
ni, in vista di più profonde 

conversioni all’unico Signo-
re.  
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Contemplo: Aiutami a vederti 

  Pietre sigillate e pietre dischiuse  meditazione curata da don Luciano Vitton Mea  -

Possiedi la vera, eter-
na felicità e piangi? 
Hai dentro di te 
quello che cerchi al 
di fuori. E veramente 
stai fuori, piangendo 
vicino a una tomba. 
Ma Cristo ti dice: il 
tuo cuore è il mio 
sepolcro: “Io non vi 
riposo morto, ma 
vivo in eterno”. 
(Bernardo di Chiara-
valle) 

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: Sant’Irene di Salonicco, 
martire; santa Caterina Thomas, religiosa. 

5 Lunedì 
Aprile   

Ottava di Pasqua    

“Nella vita non c’è nulla da temere. Solo da 
capire.” (Marie Curie) 

 

I santi del giorno: san Vincenzo Ferrer 

Un continente intero percorso nel segno del Vangelo e unito 
dalla fede nel messaggio del Risorto: oggi come nel Medioe-
vo l’Europa ha bisogno di Dio per ritrovare la propria anima. 
A mostrarci la strada sono i testimoni come san Vincenzo 
Ferrer, sacerdote domenicano che per 20 anni girò l’Europa 
portando la Parola di Dio al tempo del grande scisma 
d’Occidente. Era nato a Valencia nel 1350 e, consapevole 
che l’unità fosse il bene più grande in un periodo in cui la 
Chiesa era lacerata dalla contrapposizione tra Papi e antipapi, 
visse il proprio ministero da domenicano. Nel 1394 Pietro de 
Luna, divenuto antipapa ad Avignone, volle Ferrer come 
confessore, ed è in quel frangente che il religioso sentì la 
chiamata a farsi predicatore itinerante per ricucire la comu-
nione tra fazioni opposte. Morì in Bretagna nel 1419.  

Vangelo Mt 28,8-15 

In quel tempo, abbando-
nato in fretta il sepolcro 
con timore e gioia gran-
de, le donne corsero a 
dare l’annuncio ai suoi 
discepoli. Ed ecco, Gesù 
venne loro incontro e 
disse: «Salute a voi!». Ed 
esse si avvicinarono, gli 
abbracciarono i piedi e 

lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad an-
nunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». 
Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in 
città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. 
Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, 
diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: 
“I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi 
dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, 
noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». 
Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così 
questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino a oggi. 
 

Essere ottimi apostoli  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“.....lGesù di Nazaret...voi, per mano di 
pagani l’avete crocifisso e l’avete ucci-
so…...”                       (At 2.14.22-33) 

Pietro nel racconto dell’evento 
della morte e passione di Gesù  
non nasconde ai suoi interlo-
cutori la loro responsabilità. 
Egli, senza mezzi termini, ri-
corda che se il Signore è stato 
crocifisso, la colpa è loro in 
quanto hanno preferito a lui 
un malfattore. Certe volte è 
necessario porre le persone di 
fronte alle loro responsabilità, 
anche se ciò potrebbe rendere 
impopolari e sgraditi. Eppure 
se si fa per amore degli altri e 
con l’intenzione di far scoprire 
la volontà di Dio, allora prima 
o poi il Signore conferma que-
sto modo di fare. A volte è 
molto più comodo tacere e 
non dire la verità: però se sia-
mo in grado di vivere noi per 
primi certi valori e li testimo-
niamo con la nostra vita, sia-
mo davvero ottimi apostoli.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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La Pasqua non è prima di tutto 
il racconto di un miracolo, ma è 
la proclamazione del punto cen-
trale della fede cristiana. La 
morte di Cristo era uno scanda-
lo che cadeva all’interno di un 
messaggio il quale prometteva 
un Dio buono e fedele. Il senso 
della vita di Cristo, le sue parole 
e le sue promesse sembravano 
ormai smentite dal fatto della 
sua morte. Questa contraddizio-
ne risuonava nel grido di Gesù 
sulla croce: “Dio mio, Dio mio 

perché mi hai abbandonato?”. 
(Mc 15,34) 

In questo contesto la risurrezio-
ne di Cristo ha il valore di una 
risposta: è una risposta di spe-
ranza e la proclamazione di un 
vangelo, una notizia che salva. Il 
Cristo risorto è ormai il segno 
più evidente della verità del Re-
gno di Dio: “Egli si mostrò ad 
essi vivo ”.(At 1,3) 

  (S. Pagani, Farò la Pasqua, pp.97-98) 

 

Pasqua diventa fin dalle 
prime ore una sfida: la te-
stimonianza di donne, la 
cui scarsa stima e conside-
razione non permetteva 
loro neppure di deporre in 
tribunale, contro quella 
ritenuta più attendibile del-
le guardie, corrotte dai capi 
dei sacerdoti per affermare 
il falso sulla misteriosa 
sparizione del corpo del 
Maestro di Nazaret. Da 
allora, chiunque annuncerà 
la risurrezione potrà essere 
trascinato davanti ai giudici 
e subire una condanna. Il 
mondo pare preferire le 
tombe sigillate alla festa 
della vita. Lungo i secoli la 
minaccia e la corruzione 
cercheranno di far tacere il 

Vangelo. Le autorità ebrai-
che non sono riuscite a far 
tacere il Signore Gesù e lo 
hanno ucciso. Vogliono 
zittire anche i suoi disce-
poli. Eppure, ecco il mira-
colo, basteranno poche 
donne a vincere gli intrighi 
dei capi. Dopo le lacrime 
di dolore versate sul Cristo 
morto, versano lacrime di 
gioia per la sua Risurrezio-
ne. Ora portano la notizia 
agli apostoli, unendo una 
promessa scandita dallo 
stesso Gesù: “Vadano in 
Galilea e là mi vedranno.” 

Gesù si mostrerà loro 
come aveva promesso e  lo 
farà ripetutamente. Attra-
verso le sue apparizioni li 
confermerà nella fede della 

Risurrezione. Dovranno 
essere loro stessi a dare 
conferma agli altri e a por-
t a r e  o v u n q u e 
quell’annuncio. Risultano 
meschini i subdoli raggiri 
di coloro che, allora come 
oggi, tenderanno a negare 
l’evidenza. Il metodo è co-
nosciuto: la corruzione dei 
testimoni. E’ la via di chi 
teme di perdere il potere, 
di chi si sente minacciato 
dall’amore, di chi ha immi-
serito la vita, riducendola a 
dimensione umana e tem-
porale. Non mancherà mai 
chi alla Risurrezione cer-
cherà di contrapporre i 
sepolcri, alla vita la morte, 
alla verità la menzogna.  

 

 
Contemplo: Una notizia che salva 

  Un nuovo viaggio  a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

“Vuoi essere grande? 
Comincia con l’essere 
piccolo. Vuoi erigere 
una casa che arrivi al 
cielo? Costruisci prima 
l e  f o n d a m e n t a 
dell’umiltà”. 
(sant’Agostino, vescovo 
354-430)  

Maestri di 
spiritualità 
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6 Martedì 
Aprile    

Ottava di Pasqua    

 I santi del giorno: beato Michele Rua 

Vangelo: Gv 20,11-
18 
In quel tempo, Maria 
stava all’esterno, vici-
no al sepolcro, e 
piangeva. Mentre 
piangeva, si chinò 
verso il sepolcro e 
vide due angeli in 
bianche vesti, seduti 
l’uno dalla parte del 

capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 
Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno po-
sto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma 
non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché 
piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del 
giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove 
l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». 
Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: 
«Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non so-
no ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: 
“Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il 
Signore!» e ciò che le aveva detto.  

L’inizio di una vita nuova  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “.....convertitevi e ciascuno di voi si faccia 
battezzare nel nome di Gesù Cristo…..”  

                                       (At 2,36-4) 

Ci sono dei momenti nella vita 
nei quali ci viene dato il corag-
gio di guardarci nel cuore per 
vedere cosa ci sia dentro. Spes-
so non troviamo ciò che vor-
remmo ma troviamo una cosa 
ben più importante: la verità di 
noi stessi. E’ quanto hanno 
fatto gli abitanti di Gerusalem-
me, i quali provocati dalle pa-
role di Pietro, hanno avuto il 
coraggio di guardare in faccia 
la realtà: essi sono i colpevoli 
della morte dell’autore della 
vita, Gesù Cristo. Ma questa 
non è una sconfitta, anzi, piut-
tosto è l’inizio di una vita nuo-
va e libera, grazie allo spirito di 
Dio. Non dobbiamo temere se 
a volte le situazioni in cui vi-
viamo ci fanno prendere co-
scienza della nostra grettezza o 
del nostro egoismo: questo è 
l’inizio della nostra rinascita e 
della nostra liberazione.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Creatività e fedeltà, determinazione e fiducia: forse sono 
questi i tratti che meglio descrivono il profilo del beato Mi-
chele Rua che fu il primo successore di Don Bosco, di cui 
era stato a lungo segretario e poi vicario. Sotto la sua guida i 
Salesiani crebbero in tutto il pianeta e affrontarono con co-
raggio le sfide di un mondo in mutamento. Era nato a Tori-
no nel 1837 e dopo la morte del padre entrò tra i Salesiani, 
divenendo, già da chierico segretario di Don Bosco per la 
zona di Valdocco. Fu assieme al fondatore in numerosi viag-
gi e s'impegnò anche come catechista e direttore spirituale. 
A 26 anni fondò il primo centro salesiano "esterno" a Mira-
bello Monferrato. Scelto come vicario nel 1884, assume la 
guida della congregazione dopo la morte di Don Bosco nel 
1888. Morì nel 1910 ed è beato dal 1972. 

Santi del giorno: San Pietro da Verona, sacer-
dote e martire; beata Pierina Morosini, martire.  

“Basta poco per rendere felice una vita; è tutto 
dentro di te, nel tuo modo di pensare.” (Marco 
Aurelio)  
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L’annuncio della risurrezione è 
sempre ricondotto al momento 
vero della morte. Noi crediamo 
e amiamo un crocifisso risorto: 
“Ma Dio lo ha risuscitato” (At 
2,24). 
L’esperienza della morte non è 
una cosa scontata; la morte di 
Cristo ha provocato una forte 
crisi negli amici di Gesù e ha 
generato  smarrimento e oppo-
sizione. Nel Vangelo Gesù ap-
pare continuamente come colui 
di fronte al quale si è costretti a 
decidere: o con lui o contro di 

lui. Egli è il giusto che non è 
stato accolto, di fronte a lui 
l’umanità intera ha pronunciato 
il suo no: “Decisero di uccider-
lo” (Gv 11,53). 
Con la sua parola e la sua azio-
ne, Gesù annunciava la venuta 
del regno come una presenza 
radicale di salvezza.  
(S. Pagani, Farò la Pasqua, pp.98-99) 

La perdita dell’Amico che 
l’aveva capita come nessun 
altro ha scosso e turbato il 
cuore di Maria di Màgdala. 
Ora dentro di lei si mesco-
lano lacrime e sogni ed in-
cubi. Eppure il dramma 
della Passione cui ha preso 
parte da vicino, non riesce 
a spegnere le ragioni di u-
n a  s p e r a n z a  c h e 
l’esperienza straordinaria 
vissuta con il Signore Gesù 
ha suscitato nel suo animo.  
Eccola, la mattina dopo il 
sabato, chiedere notizie di 
Gesù a quanti incontra sul-
la strada che porta ai se-
polcri: a due angeli e ad un 
tale che ella ritiene il giar-
diniere.  
Vuole ritrovare “la ragio-
ne” della sua vita. 
Nient’altro e nessun altro 
le interessa. Maria di Mà-
gdala è il modello del cre-

dente che passa la vita cer-
cando senza posa il suo 
Signore. La scomparsa del 
corpo del Maestro è 
l’ultimo oltraggio al suo 
dolore. E’ troppo per lei 
non avere neppure un cor-
po sul quale piangere il suo 
Maestro.  
Dopo una ricerca tanto 
affannosa, Gesù risorto in 
persona le regala nuove 
ragioni di vita. Non si im-
pone con la potenza dei 
segni ma con la semplicità 
della relazione. Alla Mad-
dalena basta sentirsi chia-
mare per nome per 
“vedere”. “Maria” le dice 
Gesù. Quel nome, pro-
nunciato con intensità, 
non è un semplice dato 
anagrafico, ma la sintesi di 
una vita, come ogni nome 
di persona per un ebreo.  
Gesù fa breccia nel suo 

cuore. Maria non stenta a 
credere. Ci sperava. Ora, 
però, in lei prevale la fede 
che raggiunge ogni angolo 
della sua esistenza. Niente 
le rimane estraneo. Così, lo 
sguardo, non più offuscato 
dal dolore, riprende lumi-
nosità e profondità. La sua 
corsa, prima rallentata 
dall’angoscia riprende, e 
Maria vola verso il Cena-
colo a portare una notizia 
impossibile, eppure certa. 
Lei, prima testimone del 
Risorto.  
Ad ogni discepolo del 
Vangelo accadrà come a 
Maria. Riconoscerà il Si-
gnore Gesù non appena si 
sentirà chiamare per nome. 
Quel nome pronunciato 
con dolcezza farà cadere le 
barriere. Ascoltarlo una 
sola volta sarà sufficiente.  
 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   Quel nome     a cura di don Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

“La creazione nasce dal 
silenzio ed ogni nuova 
creazione comincia dal 
silenzioso incontro con 
Dio. Il rumore dà un 
benessere epidermico, 
ma miete vittime.”  

(A. Paoli, religioso e 
missionario) 

 

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: Si è costretti a decidere 
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7 Mercoledì 
Aprile   

Ottava di Pasqua      

  Il santo del giorno: san Giovanni Battista de la Salle  

Gesù risorto cammina a 
fianco del suo popolo 
Pagina curata da Don Luciano  

“...lo prese per la mano destra e lo sol-
levò…...”                    (At 3,1-10) 

E’ questo il primo miracolo 
che viene compiuto nel nome 
di Gesù Cristo. L’effetto è 
davvero notevole: sembra che 
il Nazareno non sia sparito ma 
che sia ancora in mezzo alla 
gente a manifestare la potenza 
benefica di Dio, il quale vuole 
tutti salvi. Questa grazia si e-
stende ancora nell’oggi: nel 
nome di Gesù la Chiesa conti-
nua a consolare e confermare i 
credenti di tutto il mondo. Il 
suo compito è proprio quello 
di ricordare a tutti gli uomini 
che gli eventi narrati nella 
Scrittura non sono solo dei bei 
ricordi o delle gesta importan-
ti: ancora oggi Gesù cammina 
con noi,  per guarire e sanare. I 
cristiani, e quindi anche noi, 
hanno un compito fondamen-
tale: quello di dire con la loro 
vita che i miracoli e i prodigi 
non sono finiti, perché Gesù 
risorto ama il suo popolo e 
cammina al suo fianco.  

Parola di Dio  
in briciole 

In ogni epoca e in ogni popolo c’è bisogno di buoni mae-
stri, che sappiano indicare la via con autorevolezza, deter-
minazione e saggezza. San Giovanni Battista de la Salle 
profuse tutte le sue energie per questa missione, forman-
do maestri e insegnanti. Nato a Reims nel 1651 e laureato 
in lettere e filosofia, divenne prete nel 1678, collaborando 
anche con le scuole popolari fondate da Adriano Nyel, 
dove però operavano maestri senza istruzione e motiva-
zione. Decise così di riunirli in una casa comune per cu-
rarne la formazione, introducendo nelle sue scuole anche 
un nuovo metodo con lezioni non in latino ma in france-
se. Nel 1680 nasceva così la comunità dei «Fratelli delle 
Scuole Cristiane», che sotto la guida di de la Salle apriro-
no altre scuole, arrivando nel 1688 anche a Parigi. Il fon-
datore morì a Rouen nel 1719.  

Santi del giorno: Sant’Egesippo, scrittore; beata 
Maria Assunta Pallotta, religiosa.   

Vangelo Lc 24,13-35 
Ed ecco, in quello stesso giorno, due discepoli erano in cammino per un 
villaggio di nome Èmmaus.  Mentre conversavano e discutevano insieme, 
Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano 
impediti a riconoscerlo. Egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi 
che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto tri-
ste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Ge-
rusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò 
loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che 
fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 
come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per 
farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli 
fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre 
giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle no-
stre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non aven-
do trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visio-
ne di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono anda-
ti alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non 
l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che 
hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferen-
ze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i pro-
feti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furo-
no vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare 
più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il gior-
no è ormai al tramonto». Quando fu a tavola con loro, prese il pane, reci-
tò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli 
occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un 
l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava 
con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono  e fecero 
ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che 
erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è appar-
so a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

“Tutto ciò che viene fatto in questo mondo è fatto 
dalla speranza.” (Martin Lutero)  



Il credente di ogni tempo si in-
terroga: la sua era una illusione, 
era una pretesa oppure era una 
affermazione garantita da Dio? 
Dio era dalla parte di Cristo o 
dalla parte dei suoi avversari? La 
sua morte poteva essere un ele-
mento che dava ragione e con-
forto ai suoi oppositori: il van-
gelo della conversione e della 
misericordia risultava allora de-
stituito di ogni credibilità? La 
morte di Cristo doveva essere 

interpretata come la cifra della 
sua estraneità al volere divino?  
Nel giorno di Pasqua noi non 
vogliamo dimenticare tutte que-
ste cose: è proprio rispetto a 
tutto questo che sta il miracolo 
di Dio, è proprio a partire da 
qui che la risurrezione di Gesù 
parla ancora al dolore del mon-
do e alla speranza degli uomini.  
 (S. Pagani, Farò la Pasqua, pp.99-101) 

 
 

“Due di loro” si allontanano 
da Gerusalemme dopo la 
morte violenta del  loro 
“eroe”. Sono persone stor-
dite e amareggiate perché 
hanno il cuore a pezzi. Han-
no le antenne abbassate. In-
fatti, mentre se ne tornano 
verso casa non si accorgono 
che Gesù li ha raggiunti per 
farsi compagno di viaggio 
nel loro imbrunire.  
Non pochi suoi seguaci 
continuano a prendere a 
modello i due discepoli di 
Emmaus. Fermi al Venerdì 
Santo, ingessati alle proprie 
paure, sono diventati fami-
liari con la croce, ed incapa-
ci di accogliere la gioia tra-
boccante della Pasqua. C’è 
troppa gente disposta a cre-
dere nel Dio del dolore 
piuttosto che nel Dio della 
gioia. Dio ha subito il dolo-
re, non lo genera, né men 

che meno lo distribuisce. Se 
la fede si ferma alla croce, si 
vive infelici, angosciati ed 
illusi. Se Gesù non è risorto, 
non è che uno dei tanti per-
sonaggi della storia che, pur 
avendoci provato, non è 
riuscito ad imprimere 
un’accelerazione al corso 
della vicenda umana. 
E’ difficile condividere la 
sofferenza, ma non meno la 
gioia, e Gesù lo sa. Cleopa e 
il suo compagno sono quasi 
disturbati da quello scono-
sciuto che li affianca e pone 
domande che riaprono feri-
te. Gesù scuote i due disce-
poli assonnati e stanchi, e li 
sollecita con la Parola. Non 
hanno letto con attenzione 
le Scritture. Lo sconosciuto 
ha il potere di rimettere in 
moto un cuore quasi spen-
to. Finalmente una locanda 
e l’invito a restare. Gomito 

a gomito con lui il cuore 
riprende vigore. Quello stra-
niero ha illuminato e riscal-
dato la loro notte buia e 
fredda. Lo osservano men-
tre cena con loro e gli vedo-
no compiere gesti semplici e 
familiari. Quel compagno di 
viaggio spezza il pane e 
scompare. I due finalmente 
capiscono, toccano con ma-
no ciò che l’indurimento del 
cuore aveva loro impedito 
di percepire: è proprio lui, è 
Gesù risorto. Appena si nu-
trono di quel pane cessa 
l’opacità dei loro occhi e 
avvertono la presenza del 
Maestro.  
Gesù aiuta ad aprire gli oc-
chi del cuore, rimette in 
moto le energie dello spirito 
e regala nuova consapevo-
lezza di fede.  

Contemplo: Qui sta il miracolo di Dio 

Una messa per strada   a cura  di  don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Emmaus è la strada 
di ognuno perché Lui è 
la strada. Una strada 
che continua anche 
quando io tendo a se-
dermi lungo la via”.  

(Don Primo  Mazzolari, 
parroco di Bozzolo, 1890-
1959) 

 

Maestri di  
spiritualità 

Non di solo pane                                     Ottava di Pasqua              n. 984                                                           pagina 10 



Non di solo pane                                                 Ottava di Pasqua            n. 984                                                  pagina 11 

8 Giovedì 
Aprile  

Ottava di Pasqua    

  

Il santo del giorno: santa Giulia Billiart 

Vangelo Lc 24,35-48 
In quel tempo, i due discepoli che erano ritornati da Èm-
maus narravano ciò che era accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi 
parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a 
loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, crede-
vano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete 
turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate 
le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e 
guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che 
io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma 
poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di 
stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli 
offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo 
mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che 
io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compia-
no tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Pro-
feti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere 
le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e 
risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno 
predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei pec-
cati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testi-
moni».  

La presenza del Risorto 
nella nostra vita  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...Dio dopo aver risuscitato il suo servo 
l’ha mandato a voi per portarvi la benedi-
zione ….”  

                                    (At 3,11-26) 

Come possiamo notare al mi-
racolo segue l’annuncio. Pietro 
dà una lettura teologica di 
quanto è avvenuto allo storpio 
guarito nel nome di Gesù. 
Non si tratta tanto di un mira-
colo dovuto alla bravura o alla 
santità dei due apostoli, quanto 
a un segno chiaro della presen-
za di Gesù risorto in mezzo ai 
suoi e a tutti coloro che credo-
no nel suo nome. Ancora oggi 
la Chiesa fa delle meraviglie di 
Dio l’occasione per annunciare  
la parola di salvezza. Del resto 
a cosa servirebbero i miracoli 
se non ci fosse chi aiutasse a 
comprendere l’amore che Dio 
attraverso di essi rivela a tutta 
l’umanità? Per questo anche 
noi nella nostra quotidianità 
possiamo esprimere con sem-
plicità che tutto ciò che ci av-
viene è frutto della presenza 
del Risorto nella nostra vita. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Malattie, ferite e sofferenze non possono fermare il progetto 
d’amore che Dio ha per la nostra vita, così come una grave me-
nomazione non fermò l’opera di santa Giulia Billiart, che fu ma-
dre e maestra per molte giovani ragazze. Nata a Cuvilly in Fran-
cia nel 1751 da una famiglia agiata, all’età di 16 anni fu costretta a 
lavorare a causa della miseria improvvisamente piombata in casa. 
Nel 1773 fu colpita una paralisi alle gambe che durò 31 anni e 
che guarì inspiegabilmente solo nel 1804. Durante la Rivoluzione 
francese dovette fuggire ad Amiens perché accusata di nasconde-
re sacerdoti. Guidata da alcuni preti decise di fondare una con-
gregazione che si occupasse dell’educazione delle ragazze. Il pri-
mo nucleo si costituì nel 1803 e nel 1805 Giulia era superiora. 
Nascevano così le «Suore di Nostra Signora di Namur», la cui 
fondatrice morì nel 1816.  

Santi del giorno: Sant’Agabo, profeta; 
sant’Amanzio di Como, vescovo  

“Ci saranno sempre pietre sulla strada davanti 
a noi. Saranno  ostacoli o trampolini di lancio; 
tutto dipende da come le usiamo.” (Friedrich Nie-
tzsche) 



 La risurrezione è il gesto con 
cui Dio ha ripreso posizione 
nella vicenda di Cristo: questo 
fatto diventa vangelo. Qui si dà la 
risposta di Dio all’evento e al 
senso che sembrava emergere 
dalla morte di Gesù. Gesù Cri-
sto, il crocifisso che è morto, 
non è il maledetto da Dio, non è 
il malfattore da lui punito, non è 
il peccatore rifiutato e abbando-
nato, ma è colui al quale Dio 
rimane fedele e nel quale mostra 
la sua potenza e la sua salvezza. 
Per questo lo fa risuscitare.  

Dio si rivela come colui che non 
abbandona mai l’uomo, neppure 
nel momento drammatico della 
morte. Credere nella risurrezio-
ne di Cristo è credere che Dio 
ha vinto la morte; e Gesù risor-
to ne è proprio la garanzia, pri-
mizia di quelli che credono.  
 (S. Pagani, Farò la Pasqua, pp.101-
102) 

 

Una corsa in una notte di 
luna piena. Undici chilo-
metri percorsi d’un fiato. 
La gioia dell’evento scon-
volgente ed esaltante scal-
da il cuore di due discepoli 
fino a qualche momento 
prima depressi e spenti. 
Non li paralizza più la pau-
ra. Volano. Avvertono la 
gioia, prima ancora che la 
responsabilità, di passare la 
notizia. Lui stesso li ha 
raggiunti lungo la strada, e 
li riporta ora al cuore della 
storia. Quella attuale è una 
stagione di appannamento 
e di languore. E’ calato il 
vento e la barca della Chie-
sa non riesce  a far gonfia-
re le vele. Banchi di nebbia 
sempre più fastidiosi impe-

discono di vedere lontano  
e di pianificare l’opera mis-
sionaria. 
C’è necessità di incontrare 
nuovamente il Risorto e di 
essere elettrizzati dalla sua 
energia e potenza. Occorre 
porsi in ascolto di chi parla 
del Risorto, cercare le trac-
ce della sua presenza nel 
cuore di quanti affermano 
di averne fatto esperienza. 
Il Signore è venuto a por-
tare pace interiore grazie 
ad una profonda riconcilia-
zione con se stessi e con 
gli altri. Continua a ripete-
re: “Sono proprio io!” E’ un 
Risorto determinato a riba-
dire la consistenza e la tan-
gibilità della sua Risurre-
zione: “Guardate! Toccate! 

Avete qui qualcosa da mangia-
re? Sono proprio io”.  
Non esiste radicale diversi-
tà tra il Gesù storico e il 
Gesù della fede, tra il figlio 
di Maria, morto sulla croce 
e il Signore, annunciato dai 
profeti. Entrato nella glo-
ria, Gesù è altro ed è lo 
stesso. Il passaggio dalla 
precarietà della vita terrena 
alla libertà dei figli di Dio, 
dalle tenebre alla gloria, 
avviene nello stesso Figlio 
dell’uomo. 
La comunità cristiana vive 
alla costante presenza di 
un Signore crocifisso e ri-
sorto.  
 
 

Contemplo: La risposta di Dio 

    Una notte di luna piena   pagina curata da Don Luciano—Parroco di Bovegno 

Maestri di 
spiritualità 
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“Per essere pietre vive, 
che edificano la Chiesa, 
occorre innamorarsi 
della Parola, ascoltare 
e pregare la Parola, 
c o s c i e n t i  c h e 
l’ignoranza delle Scrit-
ture, è ignoranza di 
Cristo.” 
(san Girolamo, dottore 
della Chiesa, 347-429) 
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9 Venerdì 
Aprile    

Ottava di Pasqua   

Il Santo del Giorno: santa Casilda di Toledo 

Una giovane musulmana la cui santità è nota ben prima della con-
versione al cristianesimo: santa Casilda di Toledo è l'esempio di co-
me la vocazione a essere portatori di Dio tra gli uomini superi ogni 
confine anche culturale e religioso. Figlia del governatore di Toledo, 
l'allora capitale religiosa della Spagna, conquistata dagli Arabi nel 
711 e musulmana fino al 1085, Casilda visse nell'XI secolo facendo-
si conoscere per la generosità. Un atteggiamento che la portò inevi-
tabilmente a soccorrere i cristiani prigionieri, suscitando però i so-
spetti del padre. La tradizione narra di un piccolo prodigio: perqui-
sita mentre si recava con del pane dai cristiani, la sua merce si tra-
sformò in rose. Dopo la guarigione da una grave malattia, decise di 
farsi battezzare ritirandosi a vita eremitica fino alla morte. 

Vangelo: Gv 21,1-14 
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare 
di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon 
Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i 
figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: 
«Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». 
Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non pre-
sero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i di-
scepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: 
«Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». 
Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della bar-
ca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per 
la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù ama-
va disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che 
era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era 
svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con 
la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lon-
tani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, 
videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse 
loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allo-
ra Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di 
centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete 
non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno 
dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano 
bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede 
loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manife-
stava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. 

Testimoniare sempre Gesù 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, 
che voi avete crocifisso e che Dio ha risusci-
tato dai morti ..”                (At 4,1-12) 

Pietro dinanzi al Sinedrio, dice 
la verità: sono stati loro a vole-
re la morte di Gesù. Questo 
coraggio gli viene dallo Spirito 
Santo, il quale dà a lui e agli 
altri apostoli la forza di procla-
mare la Parola e di richiamare 
le persone alle loro responsa-
bilità. Leggendo questa pagina, 
siamo ammirati di come essi 
riescano a testimoniare Gesù, 
senza paura delle conseguenze, 
anzi felici di essere oltraggiati 
nel suo nome. Vi sembra così 
difficile fare lo stesso nella vo-
stra vita? Eppure, se noi pre-
gassimo lo Spirito con la stessa 
apertura di cuore non avrem-
mo più nessuna paura. Gesù ci 
darebbe la capacità di dire la 
verità e il discernimento per 
capire quando è il momento 
giusto per parlare, e quando 
invece in cui è meglio tacere. 
La verità, infatti, va di pari pas-
so con la prudenza e 
l’equilibrio. 

 

 

 

Il santo del giorno: San Massimo, vescovo; bea-
to Antonio Pavoni, martire.   

“La vita è come una commedia: non importa quan-
to è lunga ma come è recitata.”  (Lucio Anneo Seneca)  
 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



  

La risurrezione è per noi 
l’esperienza della vitalità del ri-
sorto, è il contrario della solitu-
dine radicale dell’uomo, è la pre-
senza continua della fedeltà di 
Dio in Cristo. Credere alla risur-
rezione è credere a qualcuno 
che ha il potere di far uscire la 
vita dalla morte, ogni tipo di 
morte, e produce la straordina-
ria potenza di saper avviare un 
futuro di gioia, di vita, di comu-
nione, di pace. La morte non è 
l’ultima parola, la risurrezione è 

la definitiva sconfitta della mor-
te. 

La risurrezione di Gesù è la ri-
velazione di un Dio che si pren-
de a cuore la nostra storia per-
sonale e comunitaria. Nessun 
limite e nessuna difficoltà potrà 
spegnere la speranza. La risurre-
zione è il presente della nostra 
salvezza; quello che è avvenuto 
a Gesù torna a riprodursi in noi 
e nella vita degli uomini.  

(S. Pagani, Farò la Pasqua, pp.102-
103) 

Pietro, il pescatore per an-
tonomasia, pare aver per-
duto la mano. La nottata 
risulta improduttiva. Un 
mare piatto e una notte di 
fatica sprecata. Non è pos-
sibile avere successo quan-
do vince ancora il buio e il 
Signore è altrove. “Senza di 
me non potete fare nulla” (Gv 
15,5), dice Gesù. Se non si 
rimane illuminati dalla luce 
del Risorto ogni impresa 
umana è condannata al fal-
limento. Il salmista ribadi-
sce: “Se il Signore non costrui-
sce la casa, invano vi faticano i 
costruttori” (Sal 126,1).  

Pietro e compagni pensa-
no almeno per una notte 
di far conto sulle proprie 
risorse, ma senza Gesù 

sperimentano inefficienza 
e delusione. E’ deprimente 
faticare invano, spendere 
energie senza raccogliere 
frutto. E’ l’esperienza ama-
ra di quanti pretendono di 
gestire da soli l’esistenza e 
di condurla al meglio.  

L’intervento prodigioso di 
Gesù ha un duplice scopo: 
convincere dell’efficacia 
della sua presenza e condi-
videre il pasto con i disce-
poli per rivivere con loro il 
dono della comunione pa-
squale. Latente, e pure at-
tuale, il senso della missio-
ne che lo stesso Signore 
aveva già additato a Pietro 
e agli altri apostoli, di di-
ventare “pescatori di uomini”. 
L’espressione: “Io vado a 

pescare” utilizzata da Pietro 
equivale ad una sorta di 
fine delle illusioni. Gli altri 
lo seguono. Solo la presen-
za del Signore consente di 
alzare lo sguardo e di rios-
sigenarsi. Giovanni, in pe-
renne comunione con Ge-
sù, avverte immediata la 
presenza del Risorto, e co-
munica a Pietro l’evento. 
C’è sempre un fratello che 
vede e pre-vede con il 
compito di orientare e ri-
mettere in piedi.  

 

         
Contemplo: Definitiva sconfitta della morte  

    E’ il Signore!    a  cura di  don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

“E’ necessario mettere 
le mani nei tanti corpi 
feriti, malati e indebo-
liti che incontriamo se 
si vuole incontrare il 
Signore risorto.” 

(Vincenzo Paglia, vesco-
vo di Terni) 
 

Maestri di 
spiritualità 
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I santi del giorno: santa Maddalena di Canossa 

Aiutare i poveri non significa solo dare assistenza ma an-
che permettere loro di uscire dalla povertà, soprattutto 
attraverso l’educazione. Fu questo pensiero estremamen-
te moderno e profondamente evangelico l’anima 
dell’opera di santa Maddalena di Canossa. Era nata a Ve-
rona nel 1774 da famiglia nobile, ma non ebbe 
un’infanzia felice, orfana di padre e abbandonata dalla 
madre. Affidata a un’istitutrice, a 17 anni fece 
un’esperienza nel carmelo di Trento, poi a Conegliano, 
ma non era quella la sua strada. Nel 1801 ospitò due ra-
gazze povere nel palazzo di famiglia e da lì ebbe l’idea di 
dedicarsi all’educazione di coloro che sono in difficoltà: 
nascevano così, nel 1808, le Figlie della Carità, un’opera 
destinata a crescere velocemente. La fondatrice morì a 
Verona nel 1835. 

10 Sabato 
Aprile    

Ottava di Pasqua   
“ La virtù non ha padroni: quanto più ciascu-
no la onora, tanto più ne avrà.” (Platone) 

Vangelo: Mt 16,9-15 

Risorto al mattino, il primo gior-
no dopo il sabato, Gesù apparve 
prima a Maria di Màgdala, dalla 
quale aveva scacciato sette demò-
ni. Questa andò ad annunciarlo a 
quanti erano stati con lui ed era-
no in lutto e in pianto. Ma essi, 
udito che era vivo e che era stato 
visto da lei, non credettero. 
Dopo questo, apparve sotto altro 
aspetto a due di loro, mentre era-
no in cammino verso la campa-
gna. Anch’essi ritornarono ad 
annunciarlo agli altri; ma non 
credettero neppure a loro. 
Alla fine apparve anche agli Un-
dici, mentre erano a tavola, e li 
rimproverò per la loro incredulità 
e durezza di cuore, perché non 
avevano creduto a quelli che lo 
avevano visto risorto. E disse 
loro: «Andate in tutto il mondo e 
proclamate il Vangelo a ogni cre-
atura». 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Beda il Giovane, mo-
naco; san Macario d’Armenia, pellegrino.  

Medita      a cura di Don Luciano- Parroco di Bovegno  

Fatico, o Signore, a credere alla testimonianza dei miei fratelli! 
Vorrei essere sempre e soltanto io l’unico referente 
dell’incontro con te, come se la mia esperienza fosse il solo 
criterio per aderire al vangelo. Quanto protagonismo si cela 
dietro a questo atteggiamento! 

Nella fede la logica è diametralmente opposta poiché si fonda 
sull’accoglienza di un annuncio. E’ da ricordare l’espressione 
di San Paolo: “Come crederanno in colui  del quale non hanno 
sentito parlare? Come ne sentiranno parlare  senza qualcuno 
che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati 
inviati?”.  
Oh Signore! Rendimi umile nell’accogliere questo tuo dono e 
insieme rendimi coraggioso perché anch’io nel mio quotidia-
no, possa diventare un prezioso e insostituibile testimone della 
tua risurrezione.  
 

 



Appunti Pasquali 
di “Non di solo Pane” 

I passi dell’amore 
Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Il cielo è ancora buio e le om-
bre della notte non hanno anco-
ra ceduto il passo ai tenui e lim-
pidi bagliori dell’aurora quando 
una piccola luce si accende nella 
casa che ospita alcuni discepoli 
del Signore. Poco dopo la fioca 
fiamma di una lanterna si muove 
lentamente verso il pendio che  
conduce al giardino, vicino al 
Golgota, nel luogo in cui c’è un 
sepolcro nuovo dove è stato de-
posto in fretta è furia il corpo 
del Crocefisso: è Maria di Ma-
gdala che si reca a rendere o-
maggio al corpo del suo Signore. 
Nel cuore di Maria c’è tanta tri-
stezza e le lacrime velano anco-
ra i suoi occhi: Gesù  era stata 
l’unico a pronunciare il suo no-
me con tanta dolcezza, a valo-
rizzare la sua persona e la sua 
“femminilità”, a ridarle dignità 
e voglia di vivere. Ma tutto era 
svanito sulla croce che ancora 
svetta, ormai vuota, sulla live 
altura del Golgota; le uniche 

tracce del dramma, della soffe-
renza umana di Gesù sono il 
sangue e frammenti di carne  
ormai diventati venature del 
ruvido legno del patibolo che 
ha accolto l’ultimo grido 
dell’Unigenito: “Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandona-
to?”.  Maria di Magdala proce-
de celere, ha fretta; deve ripu-
lire il corpo di Gesù, ungerlo, 
spalmare sui segni laceranti 
della flagellazione e della cro-
cefissione gli oli aromatici e gli 
unguenti che preservano da una 
rapida putrefazione. Ma biso-
gna fare presto altrimenti il 
caldo del nuovo giorno che sta 
per nascere può diventare de-
terminante per compromettere 
l’ultimo gesto di pietà che “chi 
ama” riserva “all’amato”. In-
fatti nei passi celeri di Maria 
vedo tutto l’amore declamato 
nei bellissimi passi del Cantico 
dei Cantici: : «Sul mio letto, 
lungo la notte, ho cercato l'a-

mato del mio cuore; l'ho cercato, 
ma non l'ho trovato. `Mi alzerò e 
farò il giro della città; per le 
strade e per le piazze; voglio cer-
care l'amato del mio cuore'. L'ho 
cercato, ma non l'ho trovato. Mi 
hanno incontrato le guardie che 
fanno la ronda: `Avete visto l'a-
mato del mio cuore?'. Da poco le 
avevo oltrepassate, quando trovai 
l'amato del mio cuore. Lo strinsi 
fortemente e non lo lascerò» (Ct 
3,1-4). Parlando di Maria di Ma-
gdala Sant’ Alselmo sottolinea:  
«non potendo più parlare con il 
vivente, voleva almeno piangere 
il morto e con il cadavere di fron-
te a lei voleva balbettare a mezze 
parole e stanca della vita la dot-
trina che era stata fonte di vita, 
da lei udita dal vivente: ed ora 
comprende che il corpo, che si 
rallegrava di poter avere per sé, 
era stato portato via» (ANSELMO, 
101). Quella fioca luce che si diri-
ge verso il sepolcro che risulterà 
vuoto è la luce dell’amore; 
l’Evangelista Giovanni vede in 
Maria di Magdala una donna capa-
ce d’amare; quelli che noi sentia-
mo procedere, quando ancora il 
buio incombe sul cuore degli uo-
mini, sono i passi dell’amore. Per 
incontrare il Risorto dobbiamo 
percorrere, come Maria, il sentie-
ro che conduce a un sepolcro, 
percorrere le strade dell’umana 
pietà, onorare non un tempio co-
struito da mani d’uomo ma il 
tempio dello Spirito  Santo, 
l’umana finitudine che la Risurre-
zione  aprirà all’eternità. Ma tut-
to comincia, e deve cominciare, 
dal fioco bagliore di una lampa-
da, da un sudario e da poche lib-
bre di olio profumato.  

 
Don Luciano Vitton Mea 


